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La vita spirituale nasce dal sacramento del matrimonio e deve essere coniugale e familiare, perché la spiritualità attuata dai coniugi deve essere trasmessa ai figli. In quanto è proprio la vita spirituale che fa riscoprire la scintilla divina all’interno della coppia, edificando e rinnovando continuamente l’unione sponsale e familiare. Nel giorno del loro “si” agli sposi viene chiesto di vivere la loro spiritualità non più da “uno” ma in coppia. In perfetta sintonia tra la vita secondo lo Spirito e la vita secondo la carne. Questo tipo di spiritualità diventa segno e testimonianza quando essa è vissuta nella vita quotidiana: il modo in cui vado al lavoro, preparo da mangiare, mi occupo dei bambini, tratto mia moglie o mio Marito, il rapporto con il prossimo. Questa è la prima spiritualità, il resto ci aiuta a migliorare la nostra dimensione spirituale in armonia e coerenza. 
Quindi il “sacramento” del matrimonio diventa segno efficace della grazia santificante. Non è una semplice reminiscenza o un’icona da tenere nello scrigno dei ricordi ma è il “luogo” dove posso incontrare Gesù e dire: “È vivo!” posso comunicare con lui, conoscerlo, amarlo. Quindi, il matrimonio rientra in quest’ottica di luce, come segno e presenza di Cristo all’interno della vita coniugale. L’anima degli sposi divenuti “una sola carne” diventano  “spazio” della presenza di Gesù. A livello umano, la coppia unita in matrimonio ad un occhio distratto e sì un fatto reale ma non “Sacramento” e quindi diventa più difficile credere, attualizzare, comprendere  quando l’unione diventa “Sacramento”. Con il matrimonio c’è un passaggio netto perché i due battezzati vivono in coppia, e quindi cambia la modalità di vivere da battezzato. Il battesimo è grazia data al singolo, che ne risponde di persona, mentre il matrimonio è grazia data alla relazione/unione tra i due, e non solo il 50% a ciascuno dei sposi! Ciò significa che se qualcuno continuasse a vivere singolarmente il proprio battesimo, sarebbe fuori dal sacramento del matrimonio perché la grazia è data all’unità degli sposi. Gli sposi ricevono il dono dello Spirito Santo per amarsi come Cristo ci ha amati: pensiamo a quali altezze, a quale intensità di amore siamo chiamati a vivere come coppia! Se i due battezzati, con il sacramento del matrimonio, diventano uno, allora c’è un solo modo per vivere il battesimo da sposati; il sacramento consiste nel “coltivare” la coppia, perché nel momento in cui viene a mancare la dimensione coniugale, il sacramento è meno visibile, meno efficace, la grazia è meno operante. E per dare più spazio d’azione allo Spirito dentro la vita della coppia, gli sposi sono chiamati a scambiarsi gesti d’amore e di tenerezza in maggior misura; il darsi la mano, l’incrociarsi di uno sguardo, la volontà di mettersi dal punto di vista dell’altro… sono gesti d’amore, sono segni di Dio. Il coltivare l’amore coniugale è già conservare, rendere visibile l’essere sacramento. gli sposi sono chiamati a seguire le orme di Cristo sposo che sancisce il sacramento nella sua carne dando pienezza sponsale alla vita di coppia conducendola alla piena maturità.

Ma noi sposi come facciamo ad esprimere la vita coniugale nello Spirito?
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L’amore è libero e liberante: si ama l’altro a tal punto che l’altro risponde; non è una conquista o un assalto ma è una donazione totale che si eleva verso vette infinite dell’Amore affacciandosi nel Mistero divino. Una coppia che vive l’amore alla “divina” è una coppia che cresce, è una coppia in cammino, è una coppia alla ricerca della perfezione, è una coppia alla ricerca della sua Santità. In questo modo la coppia si riconosce capace di manifestare l’amore che unisce il Verbo di Dio all’umanità. Gli sposi sono chiamati ad esprimere nella loro vita coniugale l’umanità di Dio. Dio ha sposato la carne  unendola a se come suo corpo, quindi, gli sposi sono segno tangibile di Dio nel mondo. Quotidianamente gli sposi sono chiamati ad esprimere l’amore di Dio, quest’amore che s’incarna in una sponsalità matrimoniale. L’esperienza dello Spirito che ogni coppia deve fare è vivere nella vita ordinaria, cioè tutti i giorni e dico TUTTI i GIORNI, l’ordinario straordinariamente, perché dentro di sé si ha la straordinarietà della Grazia. Il dramma di molte coppie moderne è quello di vivere la vita ordinaria come consumazione dell’amore, come frustrazione. Le coppie e in particolare coloro che si definiscono “coppie cristiane” devono imparare a crescere nell’ordinario che non è l’assuefazione dell’amore ma la possibilità di dire con un linguaggio ordinario “ti amo”, trovare parole nuove con sapori antichi. I modi, forse, cambiano ma i colori sono sempre quelli dell’amore. Non esistono frammenti di vita da buttare in un matrimonio, tutti fanno parte di un immenso tappeto colorato che se dovesse mancare un solo pezzo il tappeto perderebbe il suo splendore. 
Ma come sposi la fede che ruolo gioca nella nostra relazione? 
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 “Soltanto nella fede essi possono scoprire e ammirare in gioiosa gratitudine a quale dignità Dio abbia voluto elevare il matrimonio e la famiglia, costituendoli segno e luogo dell'alleanza d'amore tra Dio e gli uomini, tra Gesù Cristo e la Chiesa sua sposa” (Familiaris Consortio, 51). Senza fede gli sposi non riusciranno mai a cogliere in profondità la grandezza del dono che hanno ricevuto. Purtroppo tante coppie scindono tra matrimonio e fede. Questo fa cogliere loro solo la parte esteriore del sacramento. È invece alla luce della fede che gli sposi comprendono in pieno chi sono io, chi è l’altro che mi sta accanto. È nella fede che si scopre la dignità profonda alla quale siamo chiamati come sposi, la dignità del sacramento, cioè il segno visibile di Dio in mezzo all’umanità. Leggendo la Sacra Scrittura notiamo subito un stretto legame tra il mistero della salvezza e il mistero della sponsalità. I patriarchi come Abramo e Sara (Gen 11,27ss), Isacco e Rebecca (Gen 24,1ss); Giacobbe e Rachele(Gen 29,1ss); allargando poi lo sguardo constatiamo che all’inizio della creazione c’è una coppia (Gen 1,27) ma anche alla fine, nell’Apocalisse, ritorna ancora l’immagine sponsale (Ap 21,2). Possiamo leggere tutta la parola di Dio, questa stupenda lettera d’amore in chiave sponsale. Perché la fede in Dio è una fede coniugale. Quando la fede religiosa e la fede coniugale non coincidono, il matrimonio perde la sua profondità di mistero e di religiosità. Quando sto accanto a mio marito o mia moglie, quando mangiamo o passeggiamo insieme, quando stiro e quando lavoro… diventa una celebrazione per la famiglia perché tutto ciò diventa una “gioiosa gratitudine” (FC, 51) per la dignità cui gli sposi sono stati chiamati. Oggi per molte coppie il matrimonio è diventato il luogo dell’impazienza, delle maledizioni, delle imprecazioni della violenza, dell’ostilità…. Invece il matrimonio dovrebbe essere, ed è, il luogo della “gioiosa gratitudine”, non perché non conosce l’afflizione e la fatica ma perché il frutto della gioia è molto più grande di qualsiasi sofferenza. Quest’atto di fede deve essere sempre presente nella vita di coppia e della famiglia: Dio ci chiama alla vita matrimoniale dentro i problemi, le difficoltà, le gioie e le sconfitte in modo ininterrotto e continua a svelarci e a proporre le esigenze della partecipazione all’amore di Cristo sposo per assomigliare sempre più a lui. Nella fede in Cristo-Sposo si scoprono orizzonti sempre nuovi per dare vita e visibilità a quella fede e a quello Spirito che mi smuove interiormente per proiettare il nostro “si” verso “cieli nuovi e terre nuove”. Qui fa la differenza la coppia “cristiana” perché vive l’amore umano alla “divina”. Il matrimonio è una strada che ti porta verso… invece, molte coppie cristiane hanno costruito una siepe nel loro matrimonio in cui “lo sguardo esclude”
 e invece di diventare veicolo, mezzo per lasciare libero spazio all’immaginazione che così può vagare tra spazi immensi e silenzi non umani, hanno costruito palizzate  attorno alla casa del loro amore da essere incapaci di vivere le tappe dell’amore che portano verso… l’Infinito. 
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Il mondo oggi è incapace di cogliere la grandezza di tale dono, anche perché la coppia, nata dalla benedizione di Dio sembra vivere lontano da Lui, nella maledizione: coppie che hanno le parole ma non sanno pronunciarle, balbettano; hanno le braccia ma non le sanno usare, non conoscono un abbraccio; vivono nella stessa casa ma li separano anni luce. In questo contesto sociale la “coppia cristiana” è chiamata  a essere “immagine e somiglianza di Dio”, solo così acquista un significato e un valore, vivere il matrimonio e la famiglia come luogo della perfezione e della crescita per diventare grandi uomini e grandi donne come famiglia e figli. 
Con una fede sempre nuova che si rinnova ogni giorno, perché spesso nasce al mattino ma la sera è già morta, le coppie devono guardare, pensare alla direzione del loro cammino, un cammino costellato di speranza, di novità, di amore. la speranza è un dono che Dio ha posto nel cuore di ogni uomo e donna perché possano guardare a Lui come la pienezza della propria vita, per raggiungere qualcosa che si è già compiuto in Gesù morto e risorto e può compiersi in ciascuno di noi. «La famiglia cristiana, soprattutto oggi, ha una speciale vocazione ad essere testimone dell'alleanza pasquale di Cristo, mediante la costante irradiazione della gioia dell'amore e della sicurezza della speranza, della quale deve rendere ragione: «La famiglia cristiana proclama ad alta voce e le virtù presenti del Regno di Dio e la speranza della vita beata» («Lumen Gentium», 35). In queste poche righe è concentrata la speranza cristiana e più precisamente cos’è la speranza vissuta nella coppia e nella famiglia. 
I coniugi cristiani sono chiamati a vivere fino in fondo la possibilità di essere “certezza” per la moglie o per il marito: io sono il dono più grande per l’altro/a, io sono la speranza, il futuro, ciò che da sicurezza. Io “sono” perché qualcuno mi ama. Allora uno si rende conto di essere al vertice della Verità. Ma la coppia deve fare attenzione a non ridurre questa Verità in verità solamente umana, ma sia una Verità che scaturisce da un vero amore, intenso, gratuito, divino, che dona senza tenere niente per sé, che va oltre i difetti e i limiti, un amore che si realizza nella speranza della pasqua eterna, perché l’obiettivo della nostra speranza  è l’amore totale, smisurato, volontario,  incarnato nel Cristo morto e risorto. “Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede” (1Cor 15,14). La coppia cristiana che vive una vera vita spirituale sa che è possibile amare fino a dare la vita ed è quella la nostra meta. 
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"Ritornate a me

con tutto il cuore...”



La grazia dello Spirito penetra la natura e la realtà della coppia e la rende permanentemente dono, perciò la ministerialità degli sposi è incessante perché loro non celebrano una messa al giorno come i preti ma sono “la messa”, gli sposi non dicono una predica al giorno perché  sono la Parola pronunciata e spiegata. Per scoprire questa identità intrinseca nella coppia bisogna compiere un passo ed è quello di appassionarsi a Gesù che da al matrimonio la sua connotazione naturale. La famiglia è tabernacolo nel mondo, nelle strade, nelle piazze delle nostre fredde città e il futuro dell’annuncio non passa se non all’interno e per mezzo delle famiglie che vivono la vera “vita spirituale”.
� giacomo leopardi, l’Infinito





